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ATTO  PRIMO 

SCENA  I. 

* 

E  notte.  Sito  remoto  in  Trevigi.  Di  quando  in  quando 
si  vedono  aggirarsi  alcuni  uomini  chiusi  nel  man¬ 
tello. 


Coro  di  popolani  che  vanno  riunendosi. 

L  Siam  troppi. 

il*  Silenzio.... 

Ognor  del  tiranno 
Le  scolte  s’aggirano. 

Lutti  Ali  !  forse  cadranno 

Doman  nostre  teste  .... 

Le  scolte  son  deste  .... 

Silenzio ...  di  vittime 
La  torre  ribocca, 

Ali  !  guai  se  ci  tocca 
Piombare  colà. 

Silenzio:  una  scolta 

Fra  noi  guardò  già.  (s'ccorgono  di  es¬ 
sere  osser  vati:  si  disperdono  a  poco  a  poco ) 

SCENA  II. 

Jacopo. 

Jac.  Come  soave  aleggia 

Aura  di  ciel  natio 
Sul  volto  del  proscritto! 

0  patria  mia,  dopo  sì  lungo  esiglio 
A  te  ritorna  il  lidio. 

O 

Schiava  sei  fatta  e  mesta, 

E  il  capo  ti  calpesta 
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Un  rio  tiranno.  Trema, 

Trema:  fatale,  o  da  B ornano,  è  l’odio 
Che  Jacopo  giurò  ....  Siccome  l’incubo, 

Rugge  su  te  lo  spirto  di  vendetta 
Che  il  seno  mio  ricetta. 

T’ odio  perchè  m’ hai  tolto 
Il  cielo,  il  suol  natio  : 

T’odio,  perchè  sepolto 
M’ avesti  il  fratei  mio  : 

T’odio,  perchè  d’un  angelo 
La  destra  m’hai  rapita: 

T’odio,  perdi’ è  mia  vita, 

Mostro,  Codiarti  ognor. 

Chi  giunge  «  chi  s’ aggira 

Mentre  l’aura  notturna  ancor  sospira? 
Celato  osserverò  :  »  figli  del  popolo 
Son  dessi. 

SCENA  III. 

Detto  e  i  popolani  di  prima . 

Coro  Chi  sei  tu  ! 

Jac.  Son  fratei  vostro:  (un  uomo  in 

armatura  nel  punto  del  riconoscimento  di  Jacopo  si 
avvicinerà  in  modo  cT  intendere  la  scena  seguente  te¬ 
nendosi  però  in  disparte ). 

Jacopo  io  sono. 

Coro  Jacopo  tu! ....  non  sai 

Qual  fato  orrendo  ti  sta  sopra  ?v 

Jac.  E  vero. 

Ascoltate:  fatai  causa  mi  guida, 

A  voi  nota  sarà.  Segretamente 
V’adunerete,  cpiando  a  mezzo  il  corso 
Sia  la  ventura  notte  nelle  stanze 
Di  mia  magion. 

Coro  A  ognun  ti  cela  intanto, 

Chè  vigila  tremendo 


7 


Dove  Alberigo  regna, 

L’ Angelo  della  morie. 

Jac.  (l'uomo  vigilante  parte  rapidamente ) 

Amici,  intendo. 

Se  venni  quivi,  d’ odio  iminorlale 
Mi  concitava  sacro  desio  : 

L’infida  punta  di  vii  pugnale 
Insidii  pure  il  fianco  mio; 

Prima  che  preda  resti  di  morte 
Serbo  al  tiranno  più  dura  sorte. 

Vieni,  fratello,  nel  nostro  tetto 
T’ avrai  securo  sempre  ricetto. 

Tempo  è  di  guerra  non  già  di  pace, 

Finché  Alberigo  non  cade  spento  : 

Dove  F  iniquo  ora  riposa 
Abbia  vorace  fiamma  alimento, 

Poscia  mi  colga  destili  di  sangue, 

Trafitto,  esangue  -  lieto  sarò. 

T’ascondi,  vieni,  nel  nostro  tetto 

T’ avrai,  fratello,  sempre  ricetto.  (i  popo¬ 
lani  si  disperdono ,  Jacopo  parte  per  il  lato  opposto .) 

SCENA  IV. 

È  giorno.  Sala  di  comunicazione  fra  le  stanze  di  Mar¬ 
gherita  e  quelle  d’ Alberigo.  Nel  mezzo  un  tavolino 
con  sedia  di  fianco. 

Gisla  e  damigelle  di  Margherita. 

Coro  Era  un  mattin  di  maggio, 

Mite  del  sole  il  raggio; 

Sopra  virgineo  stelo 
Spuntò  una  rosa  amante, 

Inlorbidossi  il  cielo 
Ed  appassiva  il  fior. 

Tal  nel  natio  castello 
Fior  vagheggiato  e  bello 
Cresceva  Margherita, 


Coro 

Jac. 

Coro 
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Ma  un  abbonito  bacio 
Le  illanguidia  la  vita, 

Le  inaridiva  il  cor. 

SCENA  V. 

Dette  e  Margherita. 

Mar.  Ite,  mie  fide  ....  Gisla  (Le  damigelle  partono ) 

Meco  rimani....  quanto  duol  nell’ alma! 

Muta  è  la  gioia  in  me. 

Gis.  Perchè  di  tristi 

Pensier  ti  pasci? 

Mar.  .  Una  ridente  inimago 

Io  più  non  veggo  :  rapida  fuggia 
L’aura  gentil  di  giovinezza  mia. 

Gis.  Oli  !  ti  conforta  ancora 

Nelle  liete  memorie  della  vita, 

Pensa  che  Dio  non  fece  eterno  il  duolo. 

Mar.  Al  cielo  s’alzi  di  mia  prece  il  volo.  (s  ingin.) 
Signor,  che  ascolti  il  supplice, 

Che  in  te  conforto  spera, 

Fa  che  all’  empirò  adergasi 
Il  suon  di  mia  preghiera  : 

Questo  rammingo  spirito, 

Che  vive  nel  dolor, 

In  cielo,  in  cielo  accoglilo 
Tra  i  fidi  tuoi,  Signor. 

Meno  dolente  io  sono,  (alzandosi) 

Calma  mi  spira  intorno 
Per  la  speranza  del  divin  perdono. 

Questa  soave  lagrima 
Che  irrora  la  pupilla, 

Come  d’ un  fior  sul  calice 
La  mattutina  stilla, 

0  quale  gemma  fulgida 
Splende  sul  capo  a  un  re, 

Quasi  celeste  ambrosia 
Sia  di  conforto  a  me. 
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SCENA  VI. 

Margherita  e  Alberigo  che  è  entrato  poco  prima 
fa  segno  a  Gisla  di  partire . 

Alb.  Perchè  ti  sta  sul  ciglio, 

Donna,  un  eterno  pianto: 

Sempre  perchè  tu  moduli 
Di  prece  al  cielo  un  canto  ? 

Vana  è  la  prece  :  il  debile 
Non  trova  ascolto. 

Mar.  È  vero; 

Farmaco  al  mio  dolor 

Non  m’ è  concesso  :  il  tumulo 
Mi  sarò  pace,  io  spero, 

Nel  muto  suo  squallor. 

Alb.  Sovra  lo  stesso  tramite  (mare.) 

Corre  la  vita  nostra. 

Mar.  E  rammentarlo  inutile, 

Sono  la  sposa  vostra. 

Alb.  (Ancor  la  stringe  a  Jacopo  ( fra  se) 

Un  vincolo  d’ affetto 
La  simpatia  del  cor. 

Ah  !  se  potessi  ucciderlo, 

Piantargli  un  ferro  in  petto, 

Sarei  felice  allor.) 

,ìar.  (Forse  novello  ei  medita 

Insulto  al  mio  dolor.) 

Alb.  La  vita  dell1  uomo  concedimi,  o  sorte, 

A  cui  mi  costringe  dell’odio  l’anello:  (con 

I  gemiti,  i  spasmi  ch’io  legga  di  morte  ira) 
In  pria  che  si  schiuda  pel  vile  l’avello, 

Un  demone  poscia  mi  laceri  il  sen, 

M’ appresti  la  tazza  d’ un  fiero  velen. 

Mar.  Il  dì  che  m’avanza  mi  tolga  la  sorte,  (fra  se) 
Del  vivere  mio  si  infranga  P  anello, 

I  gemili,  i  spasmi  ch’io  provi  di  morte, 


io 


Al  giovane  corpo  si  schiuda  Favello 
Purché  di  tal  serpe  non  m’ abbia  il  velen, 
Purché  non  mi  stringa  al  gelido  sen. 

Alb.  Olà  donzelle  ( entrano  le  damig .  e  Gisla  ironie .) 

Confortate  il  duolo 
Che  Margherita  ottenebra:  più  lieta 

Torni  all’ amplesso  mio.  Va,  Margherita, 

Alle  feste  ritorna,  ai  gaudi  casti 
0’  un  felice  connubio, 

E  sovvenir  ti  dèi 

Che  dell’  anima  mia  parte  tu  sei. 

Siccome  il  turbine 
Della  tempesta, 

Se  scoppia,  orribile 
Sarà,  funesta 
IF  ira  eh’  esagita 
Questo  mio  cor. 

Mar.  De’  mali  il  vortice  (fra  se) 

Mai  non  si  arresta, 

Mi  stringe  F  anima 
Idea  funesta, 

IT  idea  terribile 
Del  suo  livor. 

Ois.  e  Dam.  Dell’ira  il  turbine 

Mai  non  s’ arresta  : 

Sempre  a  quell’  anima 
Sara  funesta 
L’ira  che  esagita, 

11  suo  Signor.  (jXIarglu  e  damig .  si  ri¬ 
tirano  :  da  lì  a  poco  esce  Alb.  per  la  porta  opposta) 

SCENA  VII. 

La  Scena  rappresenta  una  stanza  terrena  del  palazzo 
d  Alberigo.  Qua  e  là  sonovi  alcune  rozze  panche 
su  cui  siedono  Ubaldo  e  gli  armigeri  d’ Alberigo 
col  bicchiere  in  mano. 

Ub.  e  Coro  S1  empiano  i  calici 


w 

Di  eletto  vino. 

La  noia  involisi, 

Resti  il  piacer: 

Oggi  il  destino 
Sta  nei  bicchier. 

Che  vai  se  squallida 
E  la  natura? 

Se  triste  o  fulgido 
Fiammeggia  il  sol, 

Se  il  vino  è  cura 
Che  scaccia  il  duol? 

Allegra  intuonisi 
Canzon  diletta  : 

Forse  la  nenia, 

Forse  il  dolor 
Doman  ci  aspetta 
Deir  uom  che  inuor. 

Evviva  il  nettare 

Consolator  1  ( bevono ) 

SCENA  Vili. 

Detti  e  Mesa  da  Pro cilia.  jiW  apparire  di  questi1 ultimo 
tutti  si  ritraggono  in  disparte. 

Ub.  Sempre  cupo  colui? 

Coro  Tace  la  gioia, 

Regna  il  terror  s1  ei  vien. 

Mesa  Jacopo  è  qui ....  (fra  se) 

Vendicarmi  saprò.  Stolto  !  P  amore 
Di  Margherita  egli  ha,  ma  Podio  mio, 

Come  spettro,  lo  insegue. 

Ub.  Che  favella? 

Mesa  A  me  solo  non  Ila  causa  d1  affanno  (fra  se) 
L'amore....  oh!  proveranno 
Qual  sia  geloso  affetto. 

Coro  E  ancor  qui  resta? 

Mesa  Marito  e  amante  per  mia  man  cadranno,  (fra  se) 
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SCENA  IX. 
Detti  e  Alberigo. 


Alb.  0  fidi  miei,  che  vigili 

La  città  custodite,  a  me  narrate 
Se  tranquilla  soggiace  al  giogo  mio  ? 

Mesa  Furibondo  il  leon  forse  si  desta. 

Alb.  Che  dici  tu? 

Mesa  M’ascolta  :  ( traendosi  in  disparte') 

Vidi  un  proscritto  a  te  nemico  atroce 
Meditar  solitario  una  vendetta, 

Poscia  furente  intorno  a  lui  raccolta 
Turba  di  rivoltosi. 

Alb.  Il  ver  mi  narri  ? 

Mesa  E  un  grido,  un  giuramento 

Echeggiava  di  morte. 

Alb.  Il  nome  a  me  disvela? 

Mesa  Egli  si  chiama 

Jacopo. 


Alb. 


Ub.  e  Coro 
Alb. 

Ub.  e  Coro 


Ali!  desso....  (e  Margherita  l’ama)? 
(Un  serpe,  un  serpe  orribile  (con  ira  repressa) 
Il  seno  mi  divora, 

Una  gelosa  smania 
M*  abbrividisce  ognora, 

Puole  tentar  colei 
L’infamia  e  il  disonor  .... 

Perano  i  giorni  miei 
Pria  di  cotanto  orror.) 

Udite,  o  fidi,  un  empio 
M’ insidia,  un  traditore. 

Chi  l’ oserebbe  ? 

Jacopo. 

Preda  del  tuo  livore 
Esso  cadrà. 


Alb. 


Qual  fremilo 
M’ agita  e  fibre  e  cor. 
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Ub.  e  Coro 
Alb. 


Mesa  Ub. 
e  Coro 


Non  di  Trevigi  un  andito 
Inesplorato  andrà. 

Questo  mio  pugnai  di  morte  (con  ira  ere - 
Sia  ministro  a  lui  fatale:  scente ) 

Mi  concede  alfin  la  sorte 
Il  momento  suo  ferale  .... 

Oli  !  congiuri  il  mio  periglio, 

Questo  cor  temer  non  sa  ; 

Ai  dolori  dell’  esiglio 
Morte  ria  succederà. 

Pria  che  spunti  il  dì  novello 
In  tua  man  cader  dovrà. 


Fine  dell'  dito  primo* 
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— o<J>oo<Jo - 

SCENA  I. 


Sotterraneo  nella  casa  di  Jacopo;  scala  nel  fondo:  una 
fiaccola  sola  piantata  al  suolo  da  una  debole  luce 
alla  stanza.  Nel  mezzo  uno  scanno  su  cui  sta  sedu¬ 
to  Jacopo. 


I  popolani  coperti  il  capo  di  un  cappuccio  discendono 
dalla  scala  e  fra  essi  vi  è  un  uomo  misterioso . 


Coro  Deli!  silenzio:  un  eguale  pensiero 

Ci  raccoglie  ad  un*  opra  tremenda 
Deh  silenzio:  sia  tutto  mistero 
Jac.  La  vendetta  improvvisa  discenda. 

Coro  Tacquero  assai  quest’  anime 

Compresse  dai  tormenti  ( con  entusiasmo ) 
Di  mille  e  mille  vittime 
Risuonano  i  lamenti, 

Mille  strappate  vergini 
Al  patrio  focolar, 

Di  sangue  fatto  lurido 
Il  sacrosanto  aitar  .... 

Alfine  sorge  splendido 
Della  salvezza  il  dì. 

Il  brando  afferra  e  s’ agita 
Chi  misero  patì. 

Jac.  Scopra  ognuno  il  suo  volto  ....  giurate 
Vostra  fede  serbare  o  morir 
Coro  Lo  giuriamo  .... 

Jac.  Ora  attenti  ascoltate 

Quanta  speme  a  voi  lice  nodrir. 

Corsi  rammingo  ed  esule 
Lungi  del  patrio  suolo 
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Narrando  a  lutti  i  popoli 
Di  mie  sventure  il  duolo. 

Versar  dal  ciglio  il  pianto 
Quanti  mia  voce  udir. 

U.  M.  Quali  speranze  intanto 

Dato  ci  Ila  nutrir  ? 

Cono  Chi  della  guerra  V  opere 

Dividerà,  gli  stenti, 

A  sollevar  le  vittime 
Che  soffrono  gementi? 

Jac.  A  noi  soccorso  giura 

Degli  esuli  la  fè. 

U.  M.  Forse  sarà  spergiura. 

Coro  Usa  al  mentir  non  è. 

Jac.  Dio  che  protegge  i  miseri 

Sorte  ci  dia  seconda, 

U.  M.  Vedrem  di  guerra  al  turbine 
Chi  fia  che  a  noi  risponda. 

Jac.  e  Coro  Gigante  sia  il  periglio.  (con  ira ) 

Noi  sorgerai!  più  grandi, 

Avranno  i  nostri  brandi 
Del  fulmine  il  balen. 

Jac.  Sacro  giuro  sul  labbro  risuoni 

Mentre  il  braccio  ricorre  all’  acciar, 

(snudano  le  spade ) 

Se  non  s  allenta  il  palpito 
Che  avviva  il  nostro  ardor, 

Giuriamo  il  brando  immergerti, 

Empio  Alberigo  in  cor. 

Q  popolani  rimettendosi  il  cappuccio  si  ritirano  a  poco  a  poco ) 

SCENA  IL 

Jacopo  che  torna  ad  assidersi  silenziosamente 
e  l'  uomo  del  mistero . 

lì.  M.  Ami  una  donna?  t 

Jac.  (scuotendosi)  E  ver. 


Quanto  daresti 
Per  vederla  un  istante  ? 

La  mia  vita. 

Ebben  ;  mi  segui  :  la  vedrai  fra  poco.  (  Jacopo 
Dubiti  forse  della  fede  mia?  resta  sospeso ) 
Se  ti  credessi  un  demone 
Ti  seguirei  per  tutto,  anco  alfaverno. 

(partono  frettolosi ) 

SCENA  IIL 

La  notte  è  inoltrata.  Giardino  nel  palazzo  d’ Alberigo. 
Nel  fondo  scorre  il  fiume  Cagliano,  le  -rive  del  quale 
sono  inarborate.  A  parte  di  là  del  fiume  si  alza  ne¬ 
reggiante  una  torre,  che  per  mezzo  di  un  ponte  co¬ 
munica  col  palazzo  d’ Alberigo,  che  si  vede  di  fian¬ 
co.  Una  muraglia  chiude  dalla  parte  opposta  il  giar¬ 
dino.  Lunghesso  sonovi  disposti  alcuni  sedili  cam¬ 
pestri.  La  luna  sta  per  ascondersi  dietro  la  mu¬ 
raglia. 

» 

Margherita  sola . 

Mar.  Qui  più  soave  è  Paura 

E  mesta  1'  ora.  L'  alito  notturno 
Che  il  volto  m'accarezza 
M’induce  in  cor  la  pace. 

Acque  tranquille,  che  sapeste  un  tempo 
Dell'  anima  i  segreti. 

Oli!  m'adducete  intanto 

L’amato  mio . Sull’ arpa  ( prende  Carpa 

Eedel  risuoni  ancora  eli  era  appoggiala 
De'  miei  prim'  anni  il  canto  ad  un  sedile) 
E  la  memoria  del  tempo  felice 
Doni  un  balsamo  all’ anima  infelice. 

ROMANZA. 

Strof.  I.  Reduce  un  giorno  di  terra  santa 

Un  pellegrino  batte  a  un  castello; 
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U.  M. 

Jac. 

U.  M. 

Jac. 
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Dolerne  istoria  soave  canta 
D’ un  crociato,  (li  Lionello 
Morto  lontano  dalla  sua  cara, 

Giace  ora  il  corpo  dentro  la  bara. 
una  voce  0  pellegrino,  ci  piange  il  cor: 
lontana  Quel  giovinetto  moria  d’ amor. 

Mar.  Che  ascolto!  È  forse  vano 
Dell’ anima  desio 

Che  imita  il  canto  dell’amato  mio? 

Strof.  II.  Sta  ben  !  piangete  al  caso  mesto. 

Io  lo  raccolsi  morente  al  petto .... 

Prendi,  mi  disse,  un  dono  è  questo 
Della  mia  cara  a  me  diletto  .... 

Deh  !  lo  ritorna  a  Elvira  bella 
Se  mai  tu  tocchi  le  sue  castella. 
voce  Povera  Elvira!  pianse  il  suo  cor; 

più  vicina  Dopo  tre  giorni  moria  d’ amor. 

Mar.  È  mai  giuoco  ingannare  una  dolente,  (csterref.) 

SCENA  IV. 

Comincia  il  crepuscolo  mattutino:  un  barchetto  tocca 
la  riva.  Discende  Jacopo  accompagnato  dall’  uomo 
misterioso. 

Jac.  ( Jacopo  correndo  incontro  a  Margherita ) 

Oli  !  Margherita,  sul  mio  cor  ti  posa, 
Jacopo  io  sono;  a  te  ritorno  dopo 

I  lunghi  desiderii  e  la  sventura 
Compagna  dell’  esiglio  .... 

j\[ARt  Oli!  duri  eterno 

Tale  amplesso  d’amor.  Non  è  già  questo 
Inganno  ....  Ali!  mi  ripeti 
Se  ancora  m’ami,  come  ai  dì  felici. 

Jac.  T’ama  il  mio  cuore,  e  del  medesmo  affetto 
E  il  palpito  del  petto. 

Una  ridente  aureola 
Un,  giorno  mi  cingea: 

II  tuo  celeste  spirito 
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Felice  sol  mi  fea. 

Ma  inganno  fu  dell’ anima, 

Cara,  quel  nostro  amor. 

Un  abborrito  talamo 
Vidi  nel  mio  pensiero  ; 

Giurai  vendetta,  e  l’ odio 
Io  lo  raccolsi  intero, 

Piena  è  la  tazza  orribile, 

D1  uopo  è  versarla  ancor. 

Mar.  Questo  odio  tuo  dimentica, 

Mi  parla  sol  d’ affetto 
Che  della  gioia  P  alito 
Sfugge  dal  nostro  petto  : 

Pria  die  del  tu  ito  involisi, 

Dimmi  che  m’hai  nel  cor. 

Jac.  E  vero:  breve  è  il  gaudio 5 

Quivi  P  amor  favella, 

Geme  colà  il  dolor. 

Per  la  via  opposta  del  fiume  passano  alcuni  prigionieri  in¬ 
catenati  in  mezzo  ad  alcuni  armigeri  che  portano  delle 
fiaccole  accese  e  vengono  tradotti  alla  tortura .  Canta¬ 
no  il  seguente 

Coro  Siam  fratelli  di  sventura, 

Per  noi  muta  è  la  natura  : 

Non  un  riso,  non  la  spehne 
Ci  conforta  nel  cammin, 

Sol  da  tergo  ci  urta  e  preme 
La  man  ferrea  del  destin. 

I  dolor  che  lenti  lenti 
Ci  sospingono  al  supplizio 
Arra  sieno  a  noi  soffrenti 
Della  pace  nelPavel.... 

Così  grande  sacrifizio 
Apra  a  noi  la  \da  del  ciel. 

(1  prigionieri  entrano  lentamente  nella  torre ) 

Jac.  Aura  fatai  è  questa, 

Dunque  fuggiamo  insieme. 
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0  Margherita,  un  mio  fedele  quivi 
Mi  fu  di  scorta,  ora  per  noi  fia  Y  angelo 
Che  nell’  esiglio  ci  sarà  custode. 

Mar.  No,  non  abbiamo  stanza 

Che  ci  ricovri  in  terra: 

Jacopo,  dammi  V  ultimo  addio. 

Jac.  Fuggiamo,  breve  ancor  ci  avanza 

Ora,  fuggiamo.  ( strascina  Margh.  verso  la 

riva .  ma  non  vi  sarà  il  barchetto ) 
Mar.  È  tardi: 

Fummo  traditi.  Adesso 
Insieme  di  morir  sol  n’  è  concesso. 

Siam  traditi  :  uno  spirto  d’ averno  (dispe- 
Ti  guidava  per  nostra  mina.  rat.) 

Siam  traditi  :  pietoso  Y  eterno 
Ci  sottragga  da  un  cupo  livor. 

Jac.  Siam  traditi  :  uno  spirto  d’ averno 

Mi  guidava  per  nostra  mina  : 

Or  dell1  acque  nel  seno  Y  eterno 
Ci  dia  scampo  da  un  cupo  livor. 

(, s  avviano  verso  il  fiume) 


SCENA  V. 
È  F  aurora. 


Alberigo  entra  precipitosamente  accompagnato  da  Mesa , 
Ubaldo .  dagli  Armigeri ,  da  Gisla  e  dalle  damigelle. 

Ale.  Non  della  fuga,  l’ora  ( fremebondo ) 

Della  vendetta  è  questa  (Jac.  e  Mar  gli. 

(ironico)  Ecco  gli  amanti ....  il  talamo  restano 

Avranno  nel  supplizio.  esterrefatti) 

Giorno  di  sangue  e  lagrime 
Segna  il  novello  albor. 

Siccome  la  tromba 
DelFangiol  final 
Mia  voce  rimbomba 
Ad  essi  feral. 


Tutti 

Alb. 
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Jac.  e  March. 


Siccome  la  tromba 
Dell’angiol  final 
A  noi  già  rimbomba 
Di  morte  il  segnai. 
Mesa  Siccome  la  tromba 

Dell’  angiol  final 
Io  schiudo  la  tomba 
Al  cieco  rivai. 


Alb. 


Alb. 


Jac. 


libai.  Armigeri,  Gisla  e  Damigelle 

Siccome  la  tromba 
Dell’angiol  final 
Ad  essi  rimbomba 
Di  morte  il  segnai. 

Si  dividano  gli  empi ....  affido  a  voi  (agli  ar- 
La  vita  di  costui  :  col  vostro  capo  mig.) 

Risponderete  ....  Dove  non  penètra 
Raggio  di  Sol  si  chiuda. 

Costei  nelle  sue  stanze  (alle  damig.  ironie .) 
Venga  tradotta  :  suo  fedel  consorte 
M’ avrà  fino  al  momento  della  morte. 

Ali!  nel  covo  della  iena  (a  Jac.) 

Sciagurato  il  piè  mettesti, 

Forse  impune  tu  credesti 
L’ onta  infame  consumar. 

Ma  la  sete  del  tuo  sangue 
Che  m’ardeva  e  fauci  e  gola 
Mi  fu  guida,  guida  sola 
Per  poterti  ritrovar. 

Non  la  morte  disperata,  (ad  Alb.) 

11  supplizio,  ed  il  tormento 
Non  potrebbero  un  lamento 
A  quest’anima  strappar: 

,  R  pensier  di  sua  sventura  (segnando 
F  maggior  d’ogni  dolore  ....  Mar.) 

In  me  sazia  il  tuo  livore, 

Possa  a  lei  tu  perdonar. 


Mar. 
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All  !  non  far,  non  far  che  ascolti  (a  Jac.) 
Di  pietade  la  tua  voce, 

Per  queir  anima  feroce 
È  delitto  il  perdonar. 

Or  nel  covo  della  iena 
Siamo  chiusi,  o  sventurato, 

Altro  bene  non  ci  è  dato 
Che  nel  cielo  di  sperar. 

Mesa  (Ali  !  nel  covo  della  iena 

Maledetto  il  piè  mettea 
E  sperante  io  l’adducea 
Quasi  vittima  all’ aitar. 

Muori  adesso,  o  maledetto, 

Fu  la  pugna  disuguale, 

Nell’  istante  tuo  ferale 
W è  concesso  d’ esultar.) 

Ubal.  e  Arm.  Nella  casa  d’ Alberigo 
Sciagurato  il  piè  mettea, 

Onta  orrenda  Palma  rea 
Meditava  qui  recar. 

Gis.  e  Dam.  Qual  di  lutto  e  di  dolori 
Si  dischiude  una  giornata! 

Fra  tormenti  disperata 
Morte  vanno  ad  incontrar  ! 

(Gli  armigeri  trascinano  alla  torre  Jacopo,  Margh.  fra 
le  braccia  delle  damigelle  viene  condotta  alle  sue  stan¬ 
ze .  Alberigo,  Mesa  ed  Ubaldo  partono  insieme ). 


Fine  dell'Atto  secondo . 
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ATTO  TERZO 

- oQoggoQo - 

SCENA  I. 

Prigione  nel  Castello  di  S.  Zenone  :  da  un  piccolo  per¬ 
tugio  deriva  la  luce  alla  stanza.  Scanno  su  cui  sta 
seduto. 


Jacopo. 

Jac.  Ineffabile  angoscia  mi  tormenta  ! 

Qual  sorte  mai  ti  colse  !  0  sventurata. 

Dell’  amarezza  il  calice 

Vuotar  tu  devi....  una  fatai  giornata 

T’avanza  di  dolore. 

(si  alza  Oli!  si  compia  il  destino;  un  odio  orrendo 
La  tortura  m’appresta,  ed  io  l’attendo. 

Chi  del  mio  tetro  carcere 

I  enta  la  via  segreta  !  (s'apre  una  porta  di 

fianco  ed  entrano  Alò.  e  Mes.  ironie.) 

II  Signor  di  Trevigi  ! 

^LB*  Oli  !  del  sarcasmo 

L’ ora  non  ha  chi  move 
11  passo  sovra  l’orlo  della  tomba. 

Jac.  Suona  sul  labbro  mio  dell’ira  il  canto 

Di  mille  brandi  al  fulmine 
In  pugna  disperata 
Guerrier,  guerriero  intrepido 
La  morte  io  l’ho  sfidata: 

Rii  ferma  nel  periglio 
Sarà  la  mia  costanza 
Nell  ora  del  supplizio 
Più  forte  sorgerò. 


In  cielo  una  speranza 
A  mia  compagna  avrò. 
Alb.  Se  piena  avrai  tu  l’ anima 

Della  natia  baldanza 
Neir  ora  del  supplizio 
Intenderlo  saprò  .... 


Mes. 


Alb. 

(co?ì  ira 
crescente 


In  terra  una  speranza 
Per  te,  per  te  non  ho. 
(Sottrarre  adesso  Jacopo 
Al  fato  die  gli  avanza 
È  troppo  sacrifizio, 

Questo  mio  cor  noi  può  .... 

Perduta  la  speranza 
Di  possederla  avrò.) 

No:  non  v’è  scampo,  l’anima 
S’ agita  in  me  furente, 

L’ odio  die  nutro  orribile 
Quasi  mi  fa  demente  : 


(con  passione) 


Sangue  succeda  a  sangue, 

Morte  succeda  a  morte 
Poi  del  castel  sui  ruderi 
Come  leon  morrò. 

Ora  sia  tratta  all’  ultimo 
Destili  la  donna  mia. 

Jac.  Tu  le  perdona. , 

Alb.  E  inutlle> 

Essa  con  te  morrà. 

jAC.  Dell’  alma  mia  l’ angoscia 

Più  grande  ognor  si  fa. 
j.[ES.  (Bando  per  poco  all’  odio. 

Salva  per  me  sarà.) 

Jac.  Fra  spasimi  atroci,  fra  mille  tormenti 
(am  pass.)  M’ adduci  di  morte,  m’ adduci  all  aitar. 

Purch’  essa  sia  salva,  di  pianto  e  lamenti 
Udrai  la  mia  voce  d’ intorno  echeggiar. 

Alb.  Straziata  è  quell’  alma  per  duolo  sincero. 
Aitine  un  istante  m  è  dato  esultar. 


Mes.  (Lo  giuro,  agli  artigli  del  vecchio  sparviero, 
Dinanzi  all’  Eterno,  la  donna  sottrar.) 

ascoltasi  dall  interno  il  grido  d'allarmi :  Alberigo  parte  prc- 
cipitosamenie  minacciando  Jacopo. 

SCENA  IL 

I 

Mesa  e  Jacopo. 

Salvo  sarai  fra  poco. 


Mes. 

Jac. 

Mes. 

Jac. 

Mes. 

Jac. 

Mes. 

Jac. 

Mes. 

Jac. 


Un  tradimento 

Novello  adopri  ? 

Seguimi. 

Seguirti? 

Qual  pegno  avrò  di  fede  tua? 

La  causa 

Stessa. 

E  tradirmi  osasti? 

Io  t’odio  ....  ma  gli  sdegni 
Tacciano  in  me  ....  mi  segui. 

E  dove? 

Al  campo  ....  libero  sarai. 
Nuovamente  tradirmi  ora  potrai. 

(partono  per  una  porta  segreta ) 


SCENA  III. 

Sala  magnifica  con  poggiuolo  nel  fondo,  die  lascia 
scorgere  in  lontananza  i  colli  Asolarli. 


Gisla  e  Damigelle  di  Margherita. 

Ahi!  sventurate,  ahi!  misere, 
Siamo  dannate  al  pianto  ! 

Per  noi  creati  i  triboli, 

Mulo  di  gioia  il  canto  ! 

Povere  figlie  !  P  ultima 
Sovrastaci  sciagura .... 


Ahi  !  quanto,  ahi  !  quanto  è  dura 
La  forza  del  destili. 

Avemmo  adesso  il  rapido 
Fuggire  concitato, 

Dei  ribellanti  sudditi 
L’  orribile  ululato. 

Povere  figlie!  P ultima 
Sovrastaci  sciagura .... 

Ahi  !  quanto,  ahi  !  quanto  è  dura 
La  forza  del  destili. 

SCENA  IV. 

Dette  e  Margherita. 

Mar.  Perchè  sì  meste?  o  care,  la  sventura 
Non  è  per  voi,  salvarvi 
Potranno  Tarmi  de’ fratelli  vostri 
Clic  pugnano  nel  campo.  La  vendetta 
Del  del  sul  capo  mio, 

Su  quello  d’ Alberigo  ora  s’ affretta. 

(s  inginocchia)  Sotto  l’egida,  o  Signore, 

Mi  raccogli  del  perdono, 

Tu  ben  sai  che  pura  io  sono, 

Che  non  v’ha  delitto  in  me. 

Tu  che  leggi  in  questo  core, 

Deh!  consola  quel  soffrente, 

Lo  ricetta,  o  Dio  possente, 

Ove  duolo  più  non  v’  è.  (s'alza) 

È  in  me  vigore  a  sopportar  le  estreme 
Ore  dell’ agonia 
Dividerci  dovremo  .... 

Gis.  e  Dam.  0  Signora  compagne  a  te  già  fummo, 

Non  vi  sarà  mortale 

Forza  che  valga  a  separarci  in  terra. 

Mar.  Grazie,  mie  care:  adesso 

Salir  io  deggio  della  morte  il  palco. 

Addio,  sorelle,  T  ultimo 
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Bacio  vi  clono ....  d’una  sol  preghiera 
Date  conforto  a  un’anima  che  spera. 

Sui  vanni  di  quest’  aure 
Lo  stanco  spirto  mio 
Aleggi  in  seno  a  Dio 
Qual  d’  angelo  sospir. 

Addio  sorelle,  a  voi 
La  vita  sia  un  sorriso, 

V’  abbiate  il  paradiso 
D’amore  in  un  desir. 

Gis.  e  Damig.  Oli!  si  disperda  il  turbine, 

Torni  sereno  il  cielo. 

Mar.  «  La  spoglia  in  terra  io  lascio 

))  Miglior  destino  anelo. 

SCENA  V. 

Detto  Alb.,  da  li  a  poco  Jacopo  accompagnato  da  Mesa. 

Alb.  Ali  segui,  o  donna  affrettati. 

Mar.  0  mie  fedeli,  addio. 

Jac.  ad  Alb.  Ora  tu  sei  la  vittima,  ( con  la  spada  in 
Il  tuo  signor  io  sono.  mano) 

Alb.  Come  tu  qui? 

Procili  a 

Ordiva  il  tradimento, 

Afa  ti  conforta  :  spento 
Egli  cadrà  con  te. 

SCENA  VI. 

lì  ì  ompono  m  scena  i  capi  dell ’  esercito  assediente  segniti 

da  alcuni  militi 

Glter.  .  All1  eccidio  dell’ empia  famiglia 
Ci  conduce  del  ciel  la  vendetta, 

E  lung’ ora  che  al  varco  V  aspetta 
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Alp. 

Gusr. 

Alb. 

Guer. 

Alb. 

Guer. 

Alb. 


Glter. 
J  AG. 

Marg. 


Come  folgor  su  lei  piomberà, 

E  la  cenere  iniqua  dai  venti 
Alla  terra  involata  sarà. 

All’  eccidio  si  corra. 

Ove  i  miei  figli  ? 

All’  eccidio  si  corra. 

Ali!  perdonate, 

Pietà  vi  tocchi  del  dolor  d’ un  padre, 

Queir  innocente  sangue  non  versate. 

All’  eccidio  si  corra. 

E  troppo  orrore  ; 

Questa  è  infernal  disperazion  !  !  ! 

A  morte. 

Quell’ innocente  sangue  non  versate,  (frango se.) 
Deli ....  sien  salvi  dal  supplizio 
I  miei  figli....  non  son  rei.... 

Basti  basti  il  sacrifizio 
Oh’  io  farò  de’  giorni  miei, 

Io  ....  sol’  io  ....  sarò  vittima, 

Fra  tormenti  spirerò.  . 

Ali  !  pietade  ....  oli  Dio ....  cpial  sonito  (s  ode 

una  marcia  funebre ) 

Qui  nel  core  mi  piombò. 

A  morte. 

Mira  i  figli  (struse,  verso  il 

•pogginolo  Alb.f 

(riscuotendosi  quasi  da  un  sogno ) 

Pei  figli  miei  sì  barbaro 
D’ amor  m’ hai  favellato  !  !  ! 

Mi  induce  in  cor  un  brivido 
L’ idea  d’ averti  amato.  ... 

Fermate:  l’empio  io  fui  ....  mostri  fermate  .... 

( disperato ) 

Oli  !  la  fatai  mannaia 

Cada  su  me  ....  di  sangue  il  palco  è  intriso .... 
Deli!  basti ....  oli!  ciel ...  son  spenti.  («- 

len  zio  generale) 
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Oli  !  siate  maledetti  eternamente. 

Del  cruento  banchetto  F  estremo 
Sacrifizio,  o  sicari,  compite; 

Ecco,  il  seno  del  padre  ferite, 

Ma  del  padre  che  figli  non  ha. 

Quale  nube  mi  cala  sul  volto  .... 
(delirante  Madre  infame,  spergiura  consorte  .... 

Ah! ....  nel  sangue  mi  scorre  la  morte  .... 


! 


M.AR 


Jac. 


(sviene) 


Mes. 


Senta  il  ciel  del  mio  fallo  pietà. 

Qual  nell’  alma  mi  rode  rimorso 
Glie  mi  grida  :  tu  sei  maledetto  : 

E  dall’  uom,  dall’  eterno  reietto 
Chi  di  sangue  lordato  sarà. 

Di  mia  vita  nel  corso  ho  tessuta 
Di  delitti  una  turpe  vicenda, 

Or  m’ incalza  una  sorte  tremenda 
Degno  premio  di  mia  crudeltà. 

GuER.ad  Le  sciagure  dell’ uomo  tramaro, 

Ale.  e  Mes.  Dei  tiranni  hanno  l’alma  redata? 

La  vendetta  del  cielo  sfidata 
Cento  volte  più  truce  cadrà. 

Gis.cMar.  Copri,  o  sole,  d’un  velo  funereo 
La  tua  faccia  splendente,  serena  : 

Così  orrenda,  terribile  scena. 

Non  trapassi  d’  etade  in  età.  (Alò.  e  Mesa 
vengono  strascinati  a  morte .  e  con  quadro  analogo 
cala  la  tela . 
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FINE. 
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